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Nel tempo e senza temp o
   Mauro Pellegrini
     

La storia dei Magi 
tra realtà e leggenda

Alcuni Magi giungevano da oriente 
a Gerusalemme e domandavano: 
«Dov’è il re dei Giudei che è nato? 
Abbiamo visto sorgere la sua stella e 
siamo venuti ad adorarlo».
(Vangelo di Matteo 2,1b-2)

La breve e significativa frase “siamo 
venuti per adorarlo”, che sua santità 
Giovanni Paolo II ha indicato come 
tema per la XXV Giornata Mondiale 
della Gioventù che si svolta a Colonia 
in Germania lo scorso agosto, ci offre 
lo spunto per la ri-scoperta di queste 
misteriose figure che appaiono in 
pochi, brevi, versetti all’inizio della 
narrazione del Vangelo di Matteo, 
peraltro unico evangelista che ne nar-
ra le vicissitudini in Terra Santa.
Partiamo proprio da Colonia: nella 
cattedrale della città si conservano 
quelle che sono ritenute le spoglie 
mortali dei Magi i quali, secondo il 
racconto del Vangelo ed una conso-
lidata tradizione, adorarono il Bambi-
no Gesù, episodio che il calendario 
liturgico cattolico romano ricorda ogni 
anno nel giorno dell’Epifania (dal gre-
co “manifestazione”), il 6 gennaio.

Come sono arrivati
i Magi nella tedesca
ed europea Colonia?

La tradizione vuole che verso la fine 
del IV secolo un nobile greco di nome 
Eustorgio si rechi a Milano come in-
viato di Costantino: nella città lombar-
da viene acclamato vescovo grazie 
alle sue opere meritorie. Eustorgio 
torna quindi da Costantino (a Costan-
tinopoli) per ricevere l’approvazione 
dell’imperatore e riceve in dono le 
preziose reliquie da sant’Elena, ma-
dre dell’imperatore stesso, la quale 
a sua volta le aveva individuate e 
traslate dalla Terrasanta.
Al ritorno a Milano, ancora nei pressi 
della città, la cassa contenente le reli-
quie (un sarcofago di fattura ed epo-
ca romana) diviene pesantissimo e 
non più spostabile, segno che occor-

reva fermarsi e costruire la chiesa che 
prenderà poi il nome del vescovo.
Purtroppo la datazione è abbastanza 
complessa: Milano ricorda infatti ben 
due vescovi con il nome di Eustorgio: 
uno morto nel 331 e l’altro nel 518. 
Se prendiamo per buono l’episodio di 
Costantino e della madre dobbiamo 
necessariamente indicare il primo, 
ma questo apre nuovi dubbi sulla 
datazione dell’edificio milanese: le 
prime notizie certe sono infatti sola-
mente a partire dal 1336 con l’isti-
tuzione delle processioni dell’Epifania 
(ben dieci secoli dopo!). Possiamo 
asserire che il culto delle reliquie ha 
conosciuto periodi più o meno intensi: 
certo è l’interesse dei domenicani che 
reggono la basilica dal 1227 e che 
promuovono il culto anche in altre cit-
tà. A tal riguardo anche Firenze viene 
coinvolta: nel 1390, organizzato dai 
domenicani di San Marco, si svolge a 
Firenze l’”Officium Stellae” ripreso da 
alcuni anni con la manifestazione “La 
Cavalcata dei Magi”.
Comunque nel 1336 le reliquie non 
erano più nel capoluogo lombardo: 
cos’era successo?
Milano, città ribelle all’imperatore Fe-
derico Barbarossa, non era degna di 
ospitare i re che erano inchinati come 
perfetti vassalli “al Re dei Re” e il 10 
giugno 1164 il cancelliere imperiale, 
cappellano e consigliere, nonché 
arcivescovo di Colonia, Rinaldo di 
Dassel (altresì “Romualdo da Colonia” 
o anche “Reinald von Dassei”), con 
un avventuroso e misterioso viaggio di 
43 giorni, trasla le reliquie a Colonia 
nella chiesa di S.Pietro che diverrà nel 
1248 la bellissima cattedrale gotica 
che ancora oggi ammiriamo e dove 
sono tuttora custodite in una magnifi-
ca arca di argento.
Di questo viaggio rimangono tracce 
nella toponomastica dei luoghi che 
sono stati onorati dal passaggio: 
ancora oggi troviamo alberghi ed 
osterie chiamati “Alle tre corone”, 
“Alla stella”, “Al moro” etc.
Troviamo a Trento, a Colonia ed in 
altre città ancora le tre lettere G.M.B. 
(Gaspare, Melchiorre, Baldassarre) 
incise sugli architravi delle porte af-

finché proteggano la casa e i loro 
abitanti. Affascinante è notare come 
“le stelle” ci indichino tuttora la “qua-
lità ospitale” di una pensione o di un 
albergo.
Nel 1794 le armate francesi puntano 
su Colonia e le reliquie trovano rifu-
gio nell’abbazia di Wendinghausen, 
presso Annsberg. A Colonia tornano 
definitivamente nel 1804. Sessanta 
anni dopo, la ricognizione dell’urna 
troverà un pezzo di un’antica stoffa, 
probabilmente bisso e i resti umani 
permettono di ricostruire tre scheletri 
quasi completi, appartenuti a persone 
di differenti età.
Unico episodio posteriore degno 
di nota è il 29 agosto del 1903, 

quando il Card. Ferrari, vescovo di 
Milano, ottiene una parziale restitu-
zione delle reliquie, ora conservate in 
una preziosa urna posta sopra l’altare 
“dei Magi”.

Fin qui la storia
delle reliquie,
ma chi erano veramente
“i Magi”?

Analizziamo anzitutto il testo del Van-
gelo del Matteo (di cui non conoscia-
mo purtroppo l’originale aramaico, 
cosa che potrebbe farci sospettare 
che l’episodio sia una aggiunta poste-
riore al testo iniziale):
1 Gesù nacque a Betlemme di Giu-

dea, al tempo del re Erode. Alcuni 
Magi giunsero da oriente a 
Gerusalemme e domandavano:  
“Dov’è il re dei Giudei che è nato? 
Abbiamo visto sorgere la sua stella, e 
siamo venuti per adorarlo”. 
Salta subito all’occhio una, apparen-
te, contraddizione tra questo sinottico 
e quello di Luca (2,15-16): se da una 
parte si punta alla regalità del nasci-
turo (i doni, i segni nel cielo, il lignag-
gio e la sapienza dei magi), dall’altra 
si mostra l’universalità e semplicità del 
messaggio rivolto ai pastori, a ogni 
uomo, senza preclusione di strato 
sociale. Se vogliamo, l’affascinante 
rapporto fede e ragione-scienza, 
entrambi profondamente autentici se 
vissuti con onestà e coerenza.
I due episodi non vivono però sempre 
“staccati”, ma alcuni apocrifi, il Dia-
tessaron (seconda metà II secolo) pri-
ma e il Vangelo dello Pseudo-Matteo 
poi, riuniscono la narrazione. In que-
st’ultimo i magi giungono a Betlemme 
quando Gesù ha già due anni e può 
sedere in grembo a Maria.
Probabilmente l’etimologia della paro-
la “magi” rimanda ai “màgoi”, ovvero 
indovini, astrologi, ministri del culto 
del fuoco provenienti genericamente 
dalla regione della Caldea. I màgoi 
erano anche chiamati “magusàioi” 
(ciarlatani) e questo ci indica quanto 
poco fossero presi sul serio: c’è infatti 
da dire che nel VI secolo a.C. i magi 
furono pure colpiti da una condanna 
del re persiano Serse in quanto espo-
nenti del culto daivico.
I màgoi sarebbero potuti essere anche 
i sacerdoti (della tribù meda – Iran - 
dei “magù”) della religione mazdaica 
zurvanita che attendevano un “Saosh-
yant”, ovvero un “difensore-salvatore-
vincitore”, figura ciclicamente presen-
te in questa antica credenza, che sa-
rebbe dovuto nascere da una Vergine 
discendente da Zaratustra (Zoroastro, 
VII a.C.) e avrebbe portato con se 
la resurrezione universale e l’immor-
talità degli uomini. Non solo: nella 
scrittura sacra mazdaica (l’Avesta), il 
termine “maga” indica genericamen-
te il “dono” (concreto o astratto che 
sia) e il sacerdote è un “magavan”, 

ovvero è partecipe-tramite del dono. 
Alcune tradizioni orientali fanno poi 
Zaratustra successore di Balaam, ci-
tato nella Bibbia in Numeri 24,17, la 
cui profezia parla di “una stella” che 
“sorge da Giacobbe”.
Nel coro delle possibili provenienze 
notiamo anche un’insospettabile 
Marco Polo, mercante e viaggiatore 
(1254-1324), che nel suo libro-diario 
“Il Milione” racconta: “In Persia è l[a] 
città ch’è chiamata Saba [Sawah, 
città persiana, ndr.], da la quale si 
partiro li tre re ch’andaro adorare Dio 
quando nacque.”
È probabile quindi che un minimo di 
imbarazzo i redattori dei Vangeli lo 
hanno avuto e che forse l’episodio è 
stato censurato sui tre sinottici di Luca, 
Marco e Giovanni in quanto troppo 
suscettibile di dubbie interpretazioni: 
basti ricordare tal Simone (“Simon 
Mago” come Dante scrive nella 
Divina Commedia) che chiede, nel 
racconto degli Atti degli Apostoli (Atti 
8,18-19), di comprare col denaro 
il “potere” di Pietro di compiere i 
miracoli.

Cos’altro sappiamo
di loro?

Osserviamo le più semplici statuine 
per il presepe: noteremo che i magi 
sono tre, tutti coronati, due di pelle 
bianca (uno anziano ed uno più 
giovane) ed uno di colore nero: tutti 
viaggiano su cammelli o dromedari.
Cosa quindi ha creato questo schema 
ormai consolidato e tradizionalmente 
accettato?
Se facciamo infatti alcune conside-
razioni dobbiamo allargare il nostro 
orizzonte di ricerca:
n Nel Vangelo di Matteo non si cita 
affatto la nazionalità o genìa, ma 
solamente una generica provenienza 
“da oriente”
n Non si cita il loro numero, ma solo 
che “gli offrono in dono oro incenso e 
mirra” (Matteo 2, 11b)
n Non si cita il colore della pelle o 
l’età
n Non si parla dei mezzi con i quali 
raggiungono la Palestina romana
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